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PARLAMENTO
E DINTORNI

Emma Bonino
ovvero
una questione
di privacy
GIORGIO FRASCA POLARA

NOSTALGICO, EH,
L’ON. SELVA (AN)...

P
reoccupatissimo il capogrup-
po di An a Montecitorio, Gu-
stavo Selva (do you remember

Radiobelva?), per i dati sulla salute
diffusi dal ministero della Sanità.
Quello che più lo allarma è la co-
stante diminuzione delle nascite, e
allora chiede non solo alla ministra
Bindi ma addirittura al presidente
del Consiglio «quali provvedimen-
ti si intendano adottare per incen-
tivare le famiglie italiane a fare più
figli». Fare più figli? Insomma ci
vuole una bella campagna demo-
grafica. Ricorda niente?

SEI NIPOTE? ALLORA
HAI DIRITTO DI CRITICA

S
ingolare il sistema adottato
dal ”Borghese” per attaccare la
riforma dei cicli scolastici pro-

posta dal ministro Berlinguer ed

approvata recentemente dalla Ca-
mera. Il settimanale di Feltri & Ve-
neziani ricorre a Giovanni Gentile
jr., che non sarà un esperto ma - vi-
vaddio - è il nipote dell’autore del-
la prima, importante riforma scola-
stica realizzata nel 1923. Se prende
piede questo sistema sarà interes-
sante intervistare il nipote di Totò
Riina su un provvedimento anti-
mafia, o il fratello di Renato Val-
lanzasca sulle misure anticrimine
di cui sta discutendo il Parlamento.
Forza: sempre meglio questa roba
che non piazzare le finte bombe
nei corridoi di Montecitorio.

DA DOVE BONINO
PRENDE I NOMI?

I
struttiva la lettura delle lettere
sulla “Stampa” dopo che Em-
ma Bonino aveva sostenuto di

essersi servita degli elenchi telefo-
nici per spedire a milioni e milioni
di italiani il materiale propagandi-

stico dei (devastanti) referendum
radicali. Un lettore ha reagito indi-
gnato: «Ma il mio nome sull’elen-
co del telefono non c’è: il mio nu-
mero è riservato. Eppure ho ricevu-
to la lettera della Bonino». Un al-
tro, a ruota: «Effettivamente il mio
nome sull’elenco c’è, ma solo il
mio. Come ha fatto la Bonino a sa-
pere i nomi dei miei familiari che
hanno ricevuto la stessa lettera re-
capitata a me». Già, come ha fatto
Bonino? Forse sarebbe il caso di gi-
rare la domanda al garante della
privacy.

QUANDO L’AUTOMOBILE
È DEL NOTABILE FORZISTA

Q
uando l’auto del vicesindaco
di Padova, Domenico Meno-
rello (Forza Italia) viene po-

steggiata addirittura in Piazza delle
Erbe, può accadere questo. Che,
forti del divieto di sosta, i vigili fac-
ciano rimuovere la macchina e tra-

sportarla con il carro-attrezzi al de-
posito comunale. Che la stessa sera
il vicesindaco, accompagnato in
auto da un vigile urbano, ritiri la
sua auto senza pagare le 113mila li-
re dovute per la multa e la rimozio-
ne. Che tre giorni dopo un altro
pizzardone vada al deposito e saldi
il debito firmando la ricevuta a no-
me del comandante della polizia
municipale di Padova. Il deputato
diessino Pietro Ruzzante vorrebbe
sapere che cosa ne pensino i mini-
stri dell’Interno e della Funzione
pubblica, e se sono state avviate in-
dagini nei confronti delle persone
coinvolte nella vicenda.

UNA STANZA PER LA FIGLIA
E I PIVETTI SONO SISTEMATI

A
lla presidente dell’Udeur, Ire-
ne Pivetti, spetta un ufficio a
Montecitorio come ex presi-

dente della Camera. E sin qui nulla
da obiettare. Nulla da obiettare an-

che sulla pur singolare circostanza
che come suo assistente parlamen-
tare Pivetti abbia scelto il marito,
Alberto Brambilla: formalmente
un deputato può scegliersi chi gli
pare. Ma, sistemato il marito, Pi-
vetti aveva ancora un problema da
risolvere: dove sistemare la figliola,
Maria Ludovica. Ha chiesto ed ot-
tenuto una stanza in più da desti-
nare a nursery e giochi per lei.

IL POLO RACCOGLIERÀ
IL CONSIGLIO DI VIOLANTE?

A
lla Camera il forzista Gian-
franco Conte lamenta che la
maggioranza non abbia pre-

sentato alcun emendamento ad
una proposta in discussione. Sug-
gerimento del presidente Violante:
«Potreste raggiungere un appease-
ment tra opposizione e maggioran-
za: voi riducete il numero degli
emendamenti, e loro ne presenta-
no qualcuno al vostro posto...».

Bologna, il Prc corre
da solo per il collegio
che fu di Prodi
Suppletive, i Ds invitano a riaprire il dialogo
La Forgia (Democratici): «Elezioni a rischio»
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La Lega perde pezzi
Va via un altro deputato
L’on. Gnaga passa al gruppo misto

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Umberto Bossi striglia i
militanti e, per rinsaldarne il fia-
to accorciato dalle recenti bato-
steelettorali,nonesitaarispolve-
rare idee non proprio nuove, co-
me la «marcia su Roma», ma in-
tanto il Carroccio comincia a fa-
ticareatenereilcontodei«pezzi»
disseminati tra una sbandata e
l’altra di linea politica. L’ultimo
ad abbandonare il Carroccio è il
deputato toscano Simone Gna-
ga: ha lasciato il gruppo della Le-
ga a Montecitorio per approdare
algruppomisto.

Ecosìquasi siperdeilconto.Le
prime rotture risalgono addirit-
tura al ‘91, con Franco Castellaz-
zi,all’epocanumeroduedellaLe-
ga, che ruppe con Bossi in occa-
sione delle regionali. Ma il suo
movimento «Lega nuova» non
ha fatto radici ed ora ritroviamo
Castellazzi assieme a Gnutti. Tra
gli altri antesignani degli «sfolla-
ti», il piemonetese Roberto
GremmoelastessasorelladiBos-
si, Angela, che assieme al marito
Pierangelo Brivio ha fondato nel
’92 «Alleanza lombarda» in con-
correnza con il senatur. Ma or-
mai la mappa dei divorzi più
famosi è resa alquanto com-
plessa dalla legge dei numeri.

Marco Formentini: ex sinda-
co di Milano, ha lasciato il mo-
vimento lo scorso mese. In di-
saccordo con Bossi, auspicava
un dialogo con il centro sini-
stra.

Domenico Comino: ex ca-
pogruppo alla Camera, ha rot-
to all’ultimo congresso straor-
dinario di Varese. Ha fondato
un suo movimento, «Pie-
mont», che si muove in sinto-
nia con il movimento lombar-
do di Vito Gnutti.

Vito Gnutti: ex ministro del-
l’Industria, si è dimesso nella
scorsa primavera. Auspicava

un dialogo con il Polo. Lo scor-
so settembre ha fondato il mo-
vimento «Lombardia, Lombar-
dia».

Irene Pivetti: ex presidente
della Camera, ha lasciato la Le-
ga schierandosi dapprima con
Dini, poi con l’Udeur di Cle-
mente Mastella, di cui oggi è
presidente.

Alessandro Patelli: cassiere
della Lega, fu arrestato nell’in-
chiesta Enimont per i 200 mi-
lioni avuti da Carlo Sama. Og-
gi è membro del gruppo misto
in Regione.

Fabrizio Comencini: leader
veneto della Lega nord, due
anni fa ha dato vita alla Liga
Veneta. Il precedente leader,
Franco Rocchetta, aveva già la-
sciato il movimento.

Gianfranco Miglio: conside-
rato l’ideologo della Lega, è
uscito di scena a livello politi-
co ma resta un punto di riferi-
mento per molti leghisti.

Daniele Roscia: deputato,
uscito dopo il congresso di Va-
rese, ha aderito a «Lombardia,
Lombardia» e ne è diventato il
segretario.

Gipo Farassino: ex cantauto-
re dialettale, è stato tra i leader
del movimento in Piemonte.
Ora ha lasciato la politica.

Giuseppe Babbini: ex consi-
gliere comunale a Milano, per
anni autista di Bossi. Ora è con
Gnutti.

Giuseppe Ceccato: senatore,
il 24 ottobre darà vita in Vene-
to ad un movimento analogo a
quello di Gnutti.

Pierluigi Petrini: ex capo-
gruppo alla Camera, ruppe nel
’96 schierandosi poi con il cen-
tro sinistra.

Luigi Negri e la moglie Elena
Gazzola: lasciarono Bossi nella
scissione del ‘95, assieme a ben
60 parlamentari. Lui oggi è fe-
deralista liberal democratico,
lei assessore in Regione.

DALLA REDAZ IONE
C. GIANNASI W. GUAGNELI

BOLOGNA Rifondazione Comuni-
sta rompe gli indugi e va ancora da
sola. Alle elezioni del 28 novembre
che, nel collegio 12 a Bologna, do-
vranno nominare il successore di
Romano Prodi il partito di Bertinot-
ti vuol presentare una sua candida-
tura. Così, almeno, si è espresso il
comitato regionale che adesso
aspetta la ratifica del «Federale» il
prossimo 13 settembre. Ma intanto
dal centrosinistra arrivano reazioni
preoccupate da parte dei Democra-
tici e l’appello dei Ds a riaprire il
dialogo.

Nello spiegare le ragioni della
scelta compiuta il segretario regio-
nale di Rifondazione Leonardo Ma-
sella va giù duro: «Riteniamo grave
la disputa sui nomi apertasi nel
centrosinistra. Non esiste una di-
scussione vera sui contenuti. È una
vicenda lontana anni luce dai pro-
blemi della gente e che allontana
tanti dal voto. Di questo passo si ri-
schia un tragico bis delle ammini-
strative di Bologna. E noi non pos-
siamo avallare questo stato di co-
se».

Parole che fanno preoccupare
Antonio La Forgia dei Democratici.
«Il 12 - dice - diventerà un collegio
molto difficile se Rifondazione re-
sterà attestata su questa posizione.
Spero ci siano ancora margini di
tempo e volontà politica per modi-
ficarla e in ogni caso penso che l’U-

livo dovrà trovare, anche se in tem-
pi ormai strettissimi, una candida-
tura in grado di competere in que-
ste condizioni più difficoltose».

Ma esistono ancora margini di
manovra per «bloccare» l’iniziativa
di Rifondazione e ricompattare il
centrosinistra? «Fino ad ora - spiega
Fabrizio Matteucci segretario regio-
nale dei Ds - non ci sono state riu-
nioni a livello regionale o provin-
ciale. Quindi nessuno ha escluso Ri-
fondazione. È ovvio che io cerchi la
convergenza di tutte le forze del

centrosinistra
come in altre
elezioni supple-
tive. In tutte
quelle che si so-
no svolte recen-
temente in Emi-
lia Romagna Ri-
fondazione ha
sempre confer-
mato la scelta
del ‘96, vale a di-
re gli accordi di
desistenza. Nei

prossimi giorni cercherò il contatto
con Rifondazione e le altre forze di
centrosinistra».

Laconica la risposta di Masella.
«Per me il centrosinistra ha fatto
finta che Rifondazione non esistes-
se - commenta - ad ogni modo ve-
dremo presto se ci saranno novità o
segnali. Non vedo avvicinamento
su nulla. E non certo per colpa no-
stra. Come non sarà colpa di Rifon-
dazione se dovesse ripetersi il risul-

tato di Bologna».
E sempre ieri l’agitato panorama

politico emiliano romagnolo ha re-
gistrato anche la riproposizione da
parte dei Democratici della lista
unica del centrosinistra per le pros-
sime elezioni regionali in program-
ma nella primavera del 2000. Per
gli uomini dell’Asinello «qui ci so-
no tutte le condizioni per speri-
mentare qualcosa che vada più
avanti delle varie liste Margherita».
In altre parole «quello che qualcu-
no ha chiamato il partito democra-
tico» e nel breve periodo, appunto,
la lista unica per le regionali.

Negativa, la risposta del segreta-
rio regionale dei Popolari Marco
Barbieri che non ha dubbi. «Si per-
derebbe», dice, perché la formula
giusta per vincere è invece quella di
presentare «due aggregazioni, una
di sinistra e una di centro». E anche
perché «proprio la specificità di
questa regione, dove la sinistra è
stata storicamente forza preponde-
rante» non facilita la lista unica co-
me in altre realtà del Nord. In po-
che parole: «nella coalizione c’è bi-
sogno di un centro e non certo che
noi si entri, praticamente, a fare
parte dei Ds».

Freddi i Verdi con il coordinatore
bolognese Filippo Boriani che pur
non dicendo un no secco, mette
davanti a tutto il programma «sul
quale poi disegnare il perimetro
della coalizione e mette in guardia
da «un’eccessiva denominazione
dei partiti».

Una veduta di Piazza Maggiore a Bologna

■ DILEMMA
REGIONALI
L’Asinello
ripropone la
lista unica del
centrosinistra,
i Popolari
dicono di no

Bossi diffamò un magistrato
Ora rischia lo stipendio
ROMAUmbertoBossi, leaderdellaLegaNord,neiprossimimesipotrebbe
vedersipignorarepartedegliemolumentiparlamentarifinoallaconcor-
renzadi400milionidi lire. IlpubblicoministerodiVarese,AgostinoAbate,
infatti,haavviatoun’azionepressolaCameradeideputatial finediottene-
relasomma,appunto400milioni,cheunacondannadefinitivaobbliga
Bossiaversarealmagistrato.Il leaderdellaLegaerastatocondannatoper
diffamazioneaidannidelsostitutoprocuratorevaresinodaltribunaledi
Bresciaacinquemesidireclusioneealrisarcimentodi100milionidi lire.
Abateeraricorsoinappelloritenendotroppobassoilrisarcimentoe,infat-
ti, igiudicidisecondogradoloavevanoelevatoa400milionidilire.LaCas-
sazioneavevapoiannullato,conrinvioallaCorted’AppellodiBrescia, la
sentenzaperquantoriguardalapenadetentiva.Lavicendarisaleal‘93
quandoBossi,dopocheilpmAbateavevainquisitoilparlamentareleghi-
staLeoni, inuncomizioavevaaffermato«Raddrizzeremolaschienaaquel
giudice»,facendoriferimentoall’handicapfisicodelmagistrato.L’azione
dirichiestadisequestroèstataavviataneimesiscorsidall’avvocatoAlberto
ScapaticcidelForodiBrescia,chehaassistitoAbateinquestavicenda.

Prodi ai vescovi: allargare l’Europa
«Storica» lettera del presidente Ue al Sinodo Vaticano

«L’ambientalismo sia un valore dei Ds»
L’autonomia tematica presenta due ordini del giorno al congresso

ROMA La storia dei sinodi va-
ticani non è lunghissima,
comincia solo nel 1967. E in
questi trent’anni non sono
stati tanti i messaggi arrivati
da cariche istituzionali e po-
litiche. Tra questi la lettera
che il 4 ottobre scorso ha in-
viato il presidente della
commissione europea Ro-
mano Prodi. Da qui la sor-
presa dei vescovi che hanno
accolto con favore il mes-
saggio.

Dice, dunque, Prodi:
«L’ampliamento dell’Europa
è un compito urgente e rap-
presenta un’occasione
straordinaria per rispondere
positivamente a una fase
storica caratterizzata da una
progressiva integrazione».
Per il presidente della com-
missione europea, però, l’al-
largamento dell’Europa non
è possibile «senza un conco-

mitante processo di integra-
zione e di rafforzamento
delle istituzioni e delle poli-
tiche comunitarie». In que-
st’ottica, dunque, va letta
anche la denuncia fatta da
Prodi sulla vicenda del cari-
co d’uranio che ha vagato
per il nord Europa, perché -
è la filosofia prodiana dopo
la caduta di Santer per gli
scandali economici - i panni
sporchi vanno lavati in pub-
blico.

Continua nel messaggio
ai vescovi, Prodi: «Attraver-
so l’allargamento noi pos-
siamo adempiere con mag-
gior forza al nostro compito:
estendere l’area di pace e di
progresso ai nuovi membri».
«L’Europa - ha aggiunto il
presidente - non è solo una
grande realtà economica,
una koiné di beni e di servi-
zi di risorse umane che cir-

colano liberamente; essa è
anche la realizzazione di un
grande progetto politico».

Prodi, cattolico pratican-
te, non ha dimenticato in
questa lettera ai vescovi le
radici cristiane del conti-
nente Europa e della cosa
non possono che essere stati
piacevolmente colpiti i pre-
lati riuniti nel sinodo. E così
il presidente della commis-
sione europea rimarca nel
messaggio come «nel grande
progetto dell’Europa unita
debba rivivere l’armonia tra
un grande disegno politico e
i principi generali dell’uo-
mo e della società». E poi
così conclude la lettera: «A
quei principi voi padri e le
vostre chiese continuate a
dare un contributo insosti-
tuibile. A voi l’Europa chie-
de in questo tempo segni di
speranza».

ROMA Il Consiglio nazionale
dell’autonomia tematica degli
ambientalisti della Quercia ha
approvato ieri due ordini del
giorno da sottoporre all’appro-
vazionedelprossimocongresso.

Il primo punta al riconosci-
mento della piena cittadinanza
politicadellaculturaambientali-
sta nel nuovo partito che uscirà
dalleassisediTorinoagennaio.

Il secondo sollecita l’applica-
zione del protocollo di Kyoto in
tutte le sue parti, dalla diminu-
zione deiconsumi energetici alla
riconversionedel sistemadei tra-
sporti, un grande tema che ri-
guarda tutte lecittà sututto il ter-
ritorionazionale.

«L’ambientalismo si usa un
po‘comeilprezzemolo-diceFul-
via Bandoli della segreteria Ds e
responsabile dell’autonomia te-
matica-simettequaelàognivol-
ta che capita una disgrazia o che
c’è qualche cataclisma, ma ci si

dimenticadiessereambientalisti
tutti i giorni. Per questo chiedia-
mo che nel nuovo partito, alla
pari di altre culture politiche che
ne sono fondative, ci sia una pie-
na assunzione dellacultura dello
sviluppososte-
nibile». Quan-
to al protocol-
lo di Kyoto, «ci
pare il paradi-
gma ambien-
tale più signifi-
cativo per il
prossimo seco-
lo».

L’autono-
mia tematica
degli ambien-
talisti (che
comprende anche il gruppo na-
zionale «Vita animale») si è mol-
tosviluppatanegliultimiduean-
ni ed «è una delle autonomie te-
maticheche funzionanomeglio,
conunreale rapportoconil terri-

torio», spiega ancora Fulvia Ban-
doli. Conta oltre 5mila aderenti
in sessanta città italiane di cui il
trenta per cento non è iscritto al
partito.

Ogni autonomia tematica di
base che fa politica ambientale a
livello cittadino ha eletto i suoi
rappresentanti nel Consiglio na-
zionale presieduto da Giovanni
Berlinguer.C’èancheunesecuti-
vo nazionale che lavora sulle
grandi questioni di interesse ge-
nerale al centro della politica del
governo.

Ieri nella sala Congressi di via
Cavour a Roma erano in duecen-
to. Presenti gli ambientalisti più
significativi del partito, i presi-
denti delle Commissioni am-
bientaliste di Camera e Senato,
Maria Rita Lorenzetti e Fausto
Giovannelli, il sottosegretarioal-
l’ambiente Valerio Calzolaio,
MassimoSerafiniealtriesponen-
ti di Legambiente, parlamentari

esenatori.
Alcentrodeldibattitoanchela

situazione del partito. Con ac-
centi di preoccupazione per gli
ultimi risultati elettorali e per le
difficoltàcheincontrailgoverno
acatalizzareconsensifraicittadi-
ni.E sonoemersevalutazionicri-
tiche sulla mozione del segreta-
rio Walter Veltroni: «Sì, c’è uno
sforzo-haaffermatoBandolinel-
la sua relazione - ma siamo anco-
ra lontani dall’assunzione piena
del tema dello sviluppo sosteni-
bile come grande politica strate-
gicadellasinistra».

Scartata l’idea di fare una mo-
zione ambientalista, alternativa
alle due già in campo, quella di
Veltroni e quella della sinistra
diessina, si è deciso di elaborare i
due ordini del giorno che, se am-
messi dalla Commissione nazio-
nale per il congresso, dovranno
essere sottoposti al voto nei con-
gressi.

■ FULVIA
BANDOLI
«Nel nuovo
partito
ci sia davvero
la cultura
dello sviluppo
sostenibile»


